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Commentando  il  terremoto  di  Lisbona  del  1755  il  filosofo
rifletteva sui limiti della ragione umana

Mentre nel mondo infuria il Covid19, rileggersi Voltaire, come
faceva il compianto Piero Ostellino nei suoi ultimi anni, può
essere un tonico per l’intelligenza e un richiamo alla virile
accettazione della realtà. Voltaire, è noto, rimase, come i
suoi contemporanei del resto –philosophes e uomini comuni –
sconvolto dal terremoto di Lisbona che, nel 1755 provocò,
vittime e macerie non solo in Europa ma, altresì, in Africa
(nel  regno  di  Fez).  Nella  sola  capitale  del  Portogallo
crollarono ottanta edifici su cento e morirono sessantamila
persone  su  duecentomila.  Il  terribile  evento  ispirò  al
filosofo  un  poema  di  struggente  bellezza,  Le  desastre  de
Lisbonne (1756) che più di altri scritti, non meno famosi,
compendia  la  sua  visione  del  mondo,  della  natura,  degli
uomini, di Dio.

Principe indiscusso dell’età dei Lumi, Voltaire è sempre meno
letto o, almeno, se ne conoscono alcune opere teatrali (sia
pure indirettamente, ad es. la “Semiramide” che ispirò il
melodramma di Gioacchino Rossini o l'”Alzira” messa in musica
da Giuseppe Verdi), l’ever green Trattato sulla tolleranza o
il  celeberrimo  Dizionario  filosofico.  Della  sua  vastissima
produzione filosofica e letteraria, però, si sa ormai poco.
Per questo si è grati a Domenico Felice – uno dei maggiori
studiosi italiani di Voltaire e di Montesquieu – per aver
distillato  il  meglio  delle  riflessioni  voltairiane  sulla
condizione umana in un voluminoso ma godibilissimo Taccuino di
pensieri.  Vademecum  per  l’uomo  del  terzo  millennio  (Ed.
Mimesis con una sobria e illuminante  Prefazione di Ernesto
Ferrero).  Gli  ideari  non  sostituiscono  la  lettura  diretta
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delle opere di un autore ma attivano l’attenzione su quelle
che interessano di più e di cui spesso non si era nemmeno
sentito parlare.

In riferimento al tema della catastrofe naturale, che da mesi
occupa  le  prime  pagine  dei  giornali,  il  Taccuino  può
costituire un’ottima guida al Disastro di Lisbona nel senso
che ci permette di inquadrarne il “messaggio” nel più vasto
ambito dell’etica di Voltaire. Innanzitutto ci fa capire che
il  suo  illuminismo  non  ha  nulla  a  che  vedere  con  “le
magnifiche sorti e progressive” su cui ironizzava il nostro
Leopardi. Per Voltaire la ragione non è la pietra filosofale
che  rende  immortali,  onniscienti  e  dominatori  delle  forze
avverse di natura ma è il bastone che permette all’umanità
sofferente di non inciampare nelle passioni perverse, nelle
superstizioni, nelle tirannidi che aggiungono ai mali che già
ci ritroviamo quelli dovuti alla nostra insipienza. «Se questo
è il migliore dei mondi possibili, che mai saranno gli altri?»
dirà Candido il più famoso dei suoi personaggi.

«Dai più piccoli insetti sino al rinoceronte e all’elefante,
si legge in Prendere partito, la Terra non è altro che un
vasto  campo  di  guerre,  di  imboscate,  di  carneficina,  di
distruzione; non vi è animale che non abbia la sua preda e
che, per catturarla, non impieghi l’equivalente dell’astuzia e
della ferocia con cui l’esecrabile ragno cattura e divora
l’innocente mosca». Eppure queste considerazioni, che sembrano
preleopardiane non gli impediscono di prendere «il partito
dell’umanità» contro quel «sublime misantropo» che è Pascal.
L’uomo, obietta al filosofo, «non è un enigma. L’uomo appare
al suo posto nell’ambito della natura: superiore agli animali
ai quali è simile per gli organi, inferiore ad altri esseri ai
quali probabilmente somiglia per il pensiero. Egli è, come
tutto ciò che vediamo, un misto di bene e di male, di piacere
e di dolore. È dotato di passioni per agire, e di ragione per
governare le proprie azioni. Se l’uomo fosse perfetto, sarebbe
Dio, e i pretesi contrasti, che voi chiamate “contraddizioni”,



sono gli ingredienti necessari che costituiscono quel composto
che è l’uomo, il quale è ciò che deve essere». Ma come è
lontano da Pascal così lo è da Rousseau che, in una lettera
dell’agosto 1756, sempre parlando di Lisbona, lo accusava di
ateismo e di non considerare che «questo universo materiale
non deve essere più caro al suo Autore di un solo essere che
pensa e sente. Ma il sistema di questo universo che produce,
conserva e perpetua tutti gli esseri che pensano e sentono,
gli deve essere più caro  di uno solo di questi esseri. Può
dunque, nonostante la sua bontà, o piuttosto grazie alla sua
bontà,  sacrificare  qualcosa  della  felicità  degli  individui
alla conservazione del tutto». Sembra quasi che nella lettera
Rousseau  anticipi  i  temi  dell’ecologismo  contemporaneo:  a
Lisbona  «dovete  convenire  che  non  era  stata  la  natura  a
raccogliere là ventimila case dai sei ai sette piani, e che se
gli abitanti di quella grande città fossero stati distribuiti
in modo più uniforme e in abitazioni più piccole, il disastro
sarebbe  stato  minore,  e  forse  non  vi  sarebbe  stato».  Ma
Voltaire,  critico  implacabile  sia  dell’ottimismo
razionalistico di Leibnitz e di Alexander Pope, sia di quello
preromantico di Rousseau, non trovava nessuna ragione – dal
peccato originale  al quale non credeva, all’ordine immutabile
dell’universo – per consolarsi delle tante vittime innocenti
del terremoto. «La natura è muta e la s’interroga invano/ si
ha bisogno di un Dio che parli al genere umano/ Solo lui può
spiegare  il  suo  disegno/consolare  il  debole,  illuminare
l’ingegno».

E tuttavia questa sensibilità che fa di Voltaire più il figlio
di  Montaigne  che  il  padre  di  Condorcet  si  traduce  in  un
atteggiamento  stoico  che  lo  porta  –  allontanandolo  dal
trionfalismo  illuministico  –  ad  una  sorta  di  etica  del
destino. «Come voi, scrive ad Allamand nel dicembre 1755, ho
pietà dei Portoghesi, ma gli uomini si procurano più male gli
uni agli altri sul loro piccolo mucchio di fango di quanto
faccia loro la natura. Le nostre guerre massacrano più uomini
di quel che ne inghiottono i terremoti. Se a questo mondo



fosse da temere soltanto la sorte di Lisbona, ci si troverebbe
ancora abbastanza bene». La ragione ci serve per evitare il
peggio, non certo per costruire una città dell’uomo immune da
ogni  imperfezione.  Per  questo  Robespierre  si  oppose  alla
traslazione al  Pantheon dei suoi resti morali.
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